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AVVKa'rs^ïA 
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ilt?<?w promesso icriitre qualche 
articolo utnofistico per l' Arlecchino, 
ma mentre mi accingeva a buttar già 
tm Dialoghetto sulla retata di reazio­

r< dovetti 
per compiacere un amico andare in 
villa da lui. Dico il vero, non fu tanto 
per compiacere V amico quanto per la 
speranza di spassarmi un poco. Fui 
però gastigalo come meritavo. Le mie 
peripezie di cinque giorni di villeg­
giatura mi sembrano degne di essere 
raccontate* ed è perciò che per questa 
volta terranno il luogo di articolo 
umoristico, 

Esse ne son degne. 

di aria più libera ài quella che tre­
cento giorni dell' anno siamo cos (re ili 

n 
r 

a.'respirare nelle cillà. 
Quando non si è proprietarii ehi 

conseguenza non si ha il bene di figu­
^ + 

rare sulle liste degli Kligibili, bisogna 
in mancanza di ville é poderi andare 
a mendicare una campestre casetta. 

I Fiorentini che hanno pn genio 
inventivo trascendentale à adattano 
perfino ad andare in villeggiatura o 
presso la Balia, il Lattaio, il Conta­
diuo di conoscenza, oppure laXavan­
daia. 

ïo avevo però la fori una di co­
noscere un amico il quale più e più 
volle mi aveva detto: Devi venire 
con me alla villa di mia zia per 
qualche giorno. 

Mi fu gioco forza promettergli che 
sarei andalo a raggiungerlo fra qual­
che giorno. L'amico però che non 

4 , 

aveva inleso a sordo, e a cui premeva 
J " 

Era tanto che non mi era diver­
tito/ Invasa la testa con la politica, 
pieno il cervello di Giornali, eli Polo­

i 

miche, di Decreti, d'Indirizzi io senti­

va il bisogno di respirare uà poco I magnìfico, foci i! mio fagetlirio e fitol­

moltìssimo che io venissi a tenergli 
h 

compagnia, mi scrisse ripetulamenle 
e m'Impegnò ad ogni costo à verni­
lo a cercare. 

Una manina vedendo il 

vei 4i andare a patoura uva settiou­
oa in villeggiatura, 

Escito fuori della Porla in'imbar­
Fi 

cai io una di quelle diligenze a pa­
diglione come i carretti dei venditori 
di acqua fresca, e aspettai un' nra 
buona avanti che fosse carica « po­
tesse dar principio alla sua corsa. Il 
Condultore ebbe l'ablità di stiparvi 
dentro (cotale che i posti eran quat­
tro) un Fattore che tornava dal Mer­
cato, due Mercanti Romagnuoli di 
cavalli che andavano ai una fiera. 
due Balie che tornavano coi loro in­
fanti dagli Innocent», ed un Frale 
Zoccolante che da sé solo prendeva 
posto per tre# 

Ebbi la consolazione di sedere in 
mezzo alla Balia ed al Frate ZMCO­

tante e di avere Valtra .RaliQ­­din<p­
pello. 

Il buon rFrate comhieìò ad off»ire 
tabacco alla comiìUviu il Fadore a 
russare, i Me rea ali romagnoli M ur­
lare nel loro barbaricp dialetto ); e 
gì1'infanti a piangere eh*? facevano un 
magnifico duo. 

Finalmente la (fiiM^e.venneiii^a* 
biiila, ed il buon .Rrale^rimasu solo 



2 ^ 
a fare le &p«e3e iWta conversazione. 

— Padrino, gli dissi io, andate 
alla cerca? 

— Eh si; rispose con un sospiro, 
vado fri te cerca in paesi lontani, pe­

rocché se si dovesse cercare giù di 
qui si morirebbe di fame in poco lem­

pò. 
— Come maif. * 
— Non c'è più'religione, signor 

mio; non si raccapezza più come vada 
il mondo. Ai Frati si serra la porta 
in faccia e si risponde: Bighellone, va* 
a lavorare, oppure prendi un fucile 
che sta proprio bene sulle lue spalle/ 
Il cielo ce la mandi buona ! Ora che 
hanno fatto Y unione­ col Piemonte le 
cose peggioreranno sempre più piòy 
e prevedo che prima o poi ci* conver­
sa far fagotto e andare alla cerca 
tutti insieme in paese più cfislian­o. 

Il Pallore che si era svegliato 
slava tutto orecchi, e quando sentì 
che io non contradiva H Frate, saltò 
su e di$se: 

h I 

— Hanno fallo i* be' lagoro a fa* 
V unione co' i Piamonte; intanto le te­
lerie, e i cambrì sono rincarachi du' 
crazie i braccio. 0 che cred1 eglino 
che prima ò poi le cose le un n'ab­

i 

hiano a andare per i' vèrso di prima? 
Tanto e* s' hanno a ficcare in teata 
che òhi comandaa prima eVcomande­
rà sempre > e che a regnare un* n' è 
ma1 leccalo a noi e un toccherà mai. 

— Ah brigante d'un contaden, 
ferotla carógna, broli boja ! saltò su 
W Romagnolo, appioppando un lattone 
sul cappello del fattore. 

L' affare si faceva serio, 1* allro 
mercante romagnolo non voleva co* 
noscer ragioni ; trattava nientemeno 
d'impilare a un albero l'imprudente 
fattore. Le Balie strillavano, e mi si 
erano gettate a dosso tutte e due, i 
Bambini piangevanovil frale diventato 
bianco come un foglio di caria» si af­
faticava ad urlare Paco vobi$ì Paœ vo* 
fiiSt Con Tintervento del condultore 
della diligenza si pervenne a ristabi­
lire la quiete. Il fattore però dovette 
scendere e andare a piedi. 

Il'povero frate, avvedeneosi'dres*­
sere restato solb in btutta posiz­ione, 
cominciò a fare una predica sulla pa­

h 

mum. Per dare nel genio ai turbo? 1 

IVnti viaggiaiori dovt'ile dire Irò volte 
Viva ViUorio Emanuele^ viva Cavour; 
e simili cose. 

in grazia di quest'accomodamento 
le cose andarono bene per tulkvil re­
sto del Maggio. 

Il frate raccontò* parecchi anned^ 
, doli delia,sua vita, fra gli altri, co­

me a Getonfr nel149 fosse stato pfeso 
in ostaggio dai soldati di Garibaldi, e 
d'ove convenire che fu trattalo abba­
stanza bene, e dovè anzi asserire che 
avrebbe lasciato volentieri la religion 
ne di San Francesco per seguitare i 
fuggitivi avanzi di Rîomd, se lui sô a eĉ ­

çessiva pinguedine non glie h> avesse 
impedito. 

lo credo che allo scendere dì di­

ligenza, il povero fiate respirasse me­
^ 

glio, e che in cuor suo facesse giuro 
di non mescolarsi mai più in affari 

^ 

politici. 
Mi feci insegnare la villetta ove 

dimorava l'amico mìo, e sfecome­que­

sta restava in mezzo ai monti, mi fu 
- T 

insegnata la scorciatoia. 
— Di dove devo scendere, galant­

uomo? domandai a uu pecoraio*per 
arrivare alla villa ***? 

■ 

— Tirate sempre diritto su per 
Kerta, e qjiantfo troverete­un casta­
gno nano, scendete una viuzza che 
pa^sa sotto un ponte, poi voltate a 
diritta e poi a mancina, salite il fosso, 
voltale a mancina, poi a mano de­
stra^ e vi troverete sulla strada buo­

r 

na a pochi passi dalla villa. 
L* indicazione era co t̂ chiara che, 

> 

fatti pochi passi, non solamente io 
non sapeva da che parte dirigermi, 
ma neppure come lornare addietro* 
Mi feci coraggio e mi avviai alla ven­
tura. 

A misura che io m*inoltrava , i 
castagneti rf facevano più serrati, e 
non vedevasi neppure un tetto; salvo 
che quelli di qualche canoicciaja, e 
seccatojo di castagne. 1 nuvoli si ad­

^ 

densavano nel cielo, il tuono si face­
va udire più vicino, e un'acqua di 
quelle come Dio è solito mandare nel 
mese di Ottobre, non mancò di vene­
re a rinfrescarmi. Per buona sorte 
vidi una cattiva capanna e mi rico­
verai sotto di essa. L'acqua veniva 
giù a torrenti e i castagneti sembra­

r , , j 

vario doventati tanti ffumi. Non eVra 
verso di escïre, né verso di essere soe­
corsi. 

; Dal forte gridare e chiamare che 
1 avevo fatto non mi restava più Aaio 

nella gola. Per esser breve dirò che 
mi fu giocoforza trattenermi coslir li*'­
lo il giorno e tutta la notte, non ri­
vendo mai cessato la pioggia oeppu­
re per cinque minuti. 

Fradicio intinto, tremante di fred­
do;, scivolando e baltendo il sedare per 
terra ogni due o tre passi io mi av­

. viai fuori del mio ricovero, alta pri­
ma alba del giorno. E se non tro­
vavo un contadino die per buona 
sorte era venuto fuorr per eontem­
piare coi propri occhi la quasi com­
pietà rovina delle sue castagne, io sa­
rei restato smarrito anche tulio quel 
giorno in quel laberiulo di siepi e di 
boscaglie. 

^ 

— Vede, mi disse ii povero contadi­
no colle lacrime agli occhi. Quest'an­
no non avremo pane, le castagne son 
Tuniea nostra tisorsa; esse son tnlle 
andate giù pei torrenti e peri fiumi, 
E il gastigo del cielo! Il nostro Pie­
vano ce lo aveva predetto checiac­
caderebbe qualclje disgrazia se la Co­
mune votava per Y unione al Pie­

^ 

monte, perchè il Piemonte è un p^c­
se scomunicato, 

Io feci di tulio per persuadere que­
H \ 
r 

sto contadino, per fargli conoscere 
-K 

quarmente il suo pievano era un im­
postore e un birbante, ma non ci tu 
versi di smuovere quella testaceia du­
ra. Compiansi la trista siluazi' ne di 
questi campagnoli che hanno la d:­
sg.razia di avere ad* autorità uomini 
che nott compresero imi Pimporlan­
za del loro ministero, che invece di 
predicare una Religione di amore, pre­
dicano invece la superstizione, l'invi­
dia, l'odio, e la vendella . . . 

Eppure questi campog­ooTi hanno 
in fondo infondo un buonissimo c«ore! 
Egli odiava i liberali, me lo diceva 
chiaramenlet sapeva che io era libe­
rale, e invece di lasciarmi «per̂ o ia 
quei boschi mi metteva bonariainen­
te sulla buona strada, 

Oh se questi campagnoli avessero 
tulli dei buoni parroehl, che glheda­
cassero e . ♦. 
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Ma ml avvedo di fare una pre­

dica, del tulio inopportuna, perciò ti 
pensi chi deve, e tiriamo innanzi. 

Appena Tamico fu informato del 
mio arrivo, mi venne incontro e mi 
disse: A questo tempo? Oh io pro­
prio non ti faceva così mattol 

Ecco quello che si guadagna 
a compiacere un amico/ Veramente 
se avessi preveduto d» dover passare 
una notte intiera in una capanna in 
smezzo a un bosco, e bagnarmi lutto 

■k 

così, non mi sarei neppur mosso*. 
Poverino, poverino! non sape­

va nulla io. Presto, aspettami un poco 
qui. Vado a prevenire la Zia che è 
arrivalo un mio amico, e ti faccio 
subito preparare un bel fuoco. 

— Come? tua Zia non è preve­

nula? 
Sa assai lei! Le dico che II ho 

invitalo io, e basta. 
Bella figura ci farò! 
Non temere, mia Zia è com­

F 

piacentissimaV e vedendo a che razza 
j 

di tempo sei venuto quassù, ti farà 
di certo buon viso . . . 

I 

Ah! corpo di bacco, se pole­
vo preveder questo . . ,1 

o poco Pamico tornò, mi pre­
se per mano e mi portò in casa del 
coritìfdinoì mi fece sedere al fuoco e 
volle che mi asciugassi. Mi fece cam­
biare le vesti ch'erano tutte intrise di 
mota, prestandomi nn suo splonchet 
che appena mi serrava la vita e non 
mi arrivava sopra i ginocchi, mi pas­
sò uo pajo di pantaloni che giunge­
vano precisamente uo dito sopra le 
noci del piede, e in questo bellissimo 
arnese volle introdurmi presso sua 
Zia. 

La Zia del mio buon amico era 
una donna di mezza età brulla come 
una strega, e per di più sorda spac* 
cala. Malgrado le mie ripetute scuse 
e narrazioni essa non arrivo a capire 
che razza di peripezie avevo passato. 

il mio buon amico mi presentò 
a sua cugina eh*era una ragazza piut­
tosto fresca e belloccia. Non ci volle 
gran penetrazione per capire che fra 
cug'mo e cugina passava una simpa­
tìa tulValtro che parentale. 
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La pace è la guerra! esclama 
un politico per il solito ben informa­

to, uno di quelli che davan per certo 
in un giornale l'agonia del Sovrano 
di Roma, e Peni rata dei papalini nel­

le Legazioni. 
La guerra è la pace! esclama 

un Congiuralo tenebroso i) quale ha 
' r 

lascialo la berretta rossa per metter^ 
si in capo la berretta nera, die deve 
servirgli di passaporto o alla galera 
sotto i liberali, o ad un grosso im­

L 

piego sotto gli Assolutisti. , 
La pace è la pace".— Esclama 

-1 L 

un neutrale, che its poliiica non è 
Ì: 

carne né pesce; e secondo Dante, uno 
^ 

di quegli sciagurati che mai non fur 
t 9 

VIVI. 

La pace non è né la pace né 
la guerra. Dice ridendo uno scrit­

tore umoristico deirXrtecéhiho. 
V 

0 allora che cosa é? doman­

do io imbrogliato dà tutti questi bi­

sticci. 
Mi rispoiide luì; — La pace sarà 

r 
4 

pace se non ci sarà ia guerra: e la 
guerra sarà guerra se non ci sarà la 
pace. 

Obbligato; replico io che ho 
già fatto la testa come un cestone. 
Ma, soggiungo, per averne un' idea un 
poco più chiara . . . ? 

Eccovi sodisfatto. Siccome una 
volta si fece la guerra p̂er aver la 
pace, COSÌ io ritengo che ora si deb­

ba fare la pace per aver la guerra. 
Così la pensano certe persone che.». 

Siete matto/ Smettiamo eoa 
questi bisticci, io non ci capisco nulla. 

Imbecille! è questo un linguag­

gio eminentemente politico e diplo­

matico; se non capite nulla, andate a 
scuola a imparare. 

v-i 

r.­t 

­\ 

m AVVISI GRATIS 

Nella Libreria del Giudizio si tro­
vano vendibili le seguenli opere stam­
pate col permesso dei Superiori, 

Ragguaglio della Moneta nuova eon 
la vecchia, ossia la Disperazione delle 
serve i è la confusione dei Bottegai, 

Nuovo metvdn per isporcan i 
muri delle strade meno frequentale 
della città {inventato dagli staffieri [e 
palafrenieri di un pezzo grosso diven­

■ ■ 

tato pfeemo. 
Raccolta di tutti gV Indirizzi 

êtampati nel 1859 Opera in quattro­
cento volumi in folio. 

b * 

N. B. ÏI Compilatore della Colle­
j | 

r. 

zione ha trovato il modo di disporre 
questi Indirizzi in una maniera, dio 
quando se n'è^ Ietto uno si son letti 
tutti. 

IL LIBRO DEI SÓGNI; nuova 
edizione del vecchio libro, con ag­
giunte interessanti di còse che non 
esistevano, annessa la genealogia di 

h * ^ 

alcuni regnanti ; operetta aurea, utile 
per i giuocatori del Lotto, compilala 
da un impiegalo in ritiro. 

LE MASCHERE, ovvero, Scene della 
■i _ 

Restaurazione e dell' Impero, Roman­
zo sociale scritto da un Avvocato senza 

n-

cause, 
Tanto va la gatta ai lardo che ci 

lascia lo zampino» Proverbiò In sesta 
rima scritto in prigione per ammaz­
zare il tempo. 

AVVISO 
v_ 
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r 
*: 

la Direzione del Giornale 
V ARLECCHINO è in Firm­

+ 
■ fa 

r 

ze presso Carlo Bernardi le­

gatore di Libri in Via dei Con­

tiy N. 4676 ove si ricevono 
pure le Commissioni per la 
Provincia Toscana e per VEsto­

TIP. 5OUA*J. 


